
STATUTO ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA CAMINA 
(CITTÀ AMICHE DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA)  

 
 
 
 

TITOLO I  
DENOMINAZIONE - SEDE - DURATA 

 
 

ART. 1) DENOMINAZIONE , SEDE E DURATA  
 

1.  È costituita, ai sensi degli artt. 14 e segg. del codice civile, un’associazione denominata Associazione 
Nazionale Italiana CAMINA (Città Amiche dell’Infanzia e dell’Adolescenza).  

2.  L’Associazione ha sede presso il Comune di Castel San Pietro Terme, in P.zza XX Settembre, 3. Il 
mutamento della sede nell’ambito dello stesso comune non comporta modifica del presente articolo.  

3.  L’Associazione potrà dotarsi di Sezioni locali, prive di autonomia giuridica e gestionale.  

4.  L’Associazione assume come proprio segno di identificazione la dicitura “CAMINA”.  

5.  L’Associazione ha durata illimitata. 
 
 
 

TITOLO II  
SCOPI DELL’ASSOCIAZIONE  

 
 

ART. 2) SCOPI DELL ’A SSOCIAZIONE  
 

1.  L’Associazione ha lo scopo di affermare e promuovere le politiche relative all’infanzia e adolescenza.  

2.  L’Associazione non persegue scopo di lucro.  

3.  L’Associazione è un centro permanente di vita associativa che si prefigge di operare in collaborazione 
con le Regioni, gli Enti Locali, le Associazioni delle Regioni, le Associazioni degli Enti Locali e tutti i 
soggetti pubblici e privati le cui finalità siano compatibili con gli scopi dell’associazione.  

4.  L’Associazione ha inoltre lo scopo di : 
−  promuovere e sostenere progetti trasversali finalizzati ad accrescere la possibilità di fruire 

dell’ambiente urbano da parte dell’infanzia anche con la partecipazione attiva dei bambini, degli 
adolescenti, dei giovani e dei cittadini tutti alla vita della comunità;  

− promuovere e sostenere il miglioramento della qualità ambientale delle città nella prospettiva della 
sostenibilità urbana anche attraverso lo scambio culturale, il supporto tecnico-operativo per l’azione 
locale nel campo dell’ecologia urbana, dell’animazione sociale e della cittadinanza attiva;  



− sostenere la progettazione e la realizzazione di interventi innovativi e di riqualificazione di spazi, 
edifici, aree e percorsi urbani a favore dell’infanzia, dell’adolescenza e dei giovani con particolare 
riguardo per quelle realizzate con il loro concorso;  

− incentivare l’elaborazione e la diffusione di indicazioni tecniche ed operative e di una cultura della 
pianificazione e della progettazione urbana ispirata al rispetto ed ascolto delle esigenze dei bambini e 
dei ragazzi, integrate con le esigenze degli abitanti;  

− diffondere e promuovere la cultura e la conoscenza sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza anche 
attraverso la divulgazione e lo studio delle carte internazionali, del quadro legislativo internazionale, 
delle norme e delle regole;  

− promuovere ed organizzare attività di formazione, di aggiornamento e di consulenza del personale 
operante nelle Regioni, negli Enti Locali, nelle Associazioni delle Regioni, nelle Associazioni degli 
Enti Locali, negli Enti pubblici e privati, per favorire la realizzazione e la diffusione di pratiche 
coerenti con il rispetto dei diritti dell’infanzia, dell’adolescenza e dei giovani;  

− sostenere l’impegno di uomini e donne che ricoprono un ruolo educativo per professione o per scelte 
esistenziali;  

− favorire l’acquisizione e la crescita di una competenza diffusa per quanto attiene l’elaborazione, 
l’attuazione, il monitoraggio e la valutazione dei progetti e degli interventi;  

− promuovere scambi di informazioni, promuovere la conoscenza dei progetti che si caratterizzano per 
la loro particolare innovatività e trasferibilità;  

− promuovere e coordinare azioni e iniziative per ottenere finanziamenti, crediti, sostegni e misure 
legislative da parte della UE, dello Stato, delle Regioni;  

− operare per costruire le basi di collaborazione con altre associazioni italiane, europee e internazionali 
anche al fine di predisporre progetti concreti di carattere transnazionale. 

 
 

ART. 3) ATTIVITÀ ISTITUZIONALI E STRUMENTALI ACCESSORIE  
 

1.  Per il conseguimento degli scopi sociali, l’Associazione potrà:  
a)  Promuovere occasioni di incontro e confronto tra operatori e politici; 
b)  costituire una Banca Dati Progetti che dovrà principalmente:  

–  monitorare i progetti in atto nei Comuni e seguirne l’evoluzione;  
–  raccogliere le esperienze più significative valorizzando il lavoro delle amministrazioni che le 

hanno prodotte;  
–  sistematizzare le esperienze e costruire modelli esportabili in altre realtà e rendere tale patrimonio 

informativo disponibile ai Comuni;  
c)  attivare interventi territoriali per:  

–  la costituzione di gruppi di lavoro sulle tematiche relative ai progetti;  
–  l’avvio di laboratori per lo studio, l’analisi delle buone pratiche, la verifica e valutazione di 

metodi organizzativi efficaci ed efficienti, l’identificazione di indicatori quantitativi e qualitativi 
verificabili;  

–  la creazione di staff di operatori qualificati e competenti in diverse tematiche (urbanistica, 
ambiente, traffico, scuola, ecc…) in grado di supportare le diverse esperienze territoriali;  

d)  attivare stage, laboratori, corsi di formazione, convegni, ecc.. mirati ad offrire strumenti formativi 
adeguati a rispondere positivamente ai bisogni dei bambini, degli adolescenti e degli abitanti della 
città;  



e)  offrire servizi di consulenza scientifica ed organizzativa, ricerca, progettazione, animazione, ed ogni 
forma di efficace sostegno a tutti coloro che sono interessati alla realizzazione di progetti e/o 
iniziative tese a migliorare i rapporti e gli ambienti di vita degli abitanti del territorio (bambini, 
adolescenti, giovani, anziani, donne e uomini…); 

f)  realizzare iniziative di diffusione della conoscenza, promozione e tutela dei diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza;  

g)  realizzare progetti editoriali producendo materiali sui supporti attualmente in uso o su quelli che si 
renderanno disponibili in futuro;  

h)  effettuare tutte le operazioni economiche e finanziarie utili e necessarie alle realizzazione delle 
finalità associative;  

i)  esercitare, in via meramente marginale e senza scopi di lucro, attività di natura commerciale per 
autofinanziamento, nel rispetto delle normative amministrative e fiscali vigenti. 

 
 
 

TITOLO III  
ASSOCIATI  

 
 

ART. 4) RAPPORTO ASSOCIATIVO  
 

1.  Il numero degli associati è illimitato. Possono aderire le Regioni, i Comuni, Province, Città 
Metropolitane, Comunità Montane, le Associazioni delle Regioni, le Associazioni degli Enti Locali e 
tutti i soggetti pubblici e privati le cui finalità siano compatibili con gli scopi dell’associazione.  

2.  Tutti gli associati hanno diritto di voto in ogni materia oggetto di delibera, anche in relazione 
all’approvazione e alle modifiche dello statuto e dei regolamenti, nonché alla nomina degli organi 
direttivi dell’Associazione.  

3.  Ogni associato ha diritto ad un voto; è ammesso il voto per delega ad altro associato; ogni associato non 
può ricevere più di una delega.  

 
 

ART. 5) ACQUISIZIONE E PERDITA DELLA QUALIFICA DI ASSOCIATO  
 

1.  Per essere ammessi ad associarsi è necessario presentare domanda scritta al Consiglio direttivo con 
l’osservanza delle seguenti modalità:  
a)  indicare denominazione, sede sociale e codice fiscale;  
b)  allegare copia del proprio statuto e dell’atto con cui il competente organo deliberativo abbia 

manifestato la volontà di adesione;  
c)  dichiarare di attenersi al presente statuto, agli eventuali regolamenti interni e alle deliberazioni 

assunte dagli organi sociali.  

2.  Qualora il Consiglio direttivo ritenga non esistano i presupposti per consentire l’ammissione ad 
associato, deve fornire adeguata motivazione per iscritto all’aspirante.  



3.  Contro il provvedimento di diniego di ammissione l’aspirante associato può presentare ricorso che deve 
essere discusso dall’Assemblea nella prima convocazione ordinaria.  

4.  L’accoglimento della domanda di ammissione deve essere comunicato mediante lettera scritta entro 30 
giorni dalla data di adozione della decisione, a cura dell’organo deliberativo medesimo.  

5.  Il Consiglio direttivo cura l’annotazione dei nuovi aderenti nel libro degli associati, dopo il versamento 
della quota associativa.  

6.  La qualità di associato si perde per esclusione, recesso o scioglimento. 

7.  Con decisione adottata dal Consiglio direttivo a maggioranza assoluta dei suoi membri, gli associati 
sono esclusi:  
a)  per comportamento gravemente contrastante con gli scopi dell’Associazione;  
b)  quando non ottemperino al presente statuto o alle deliberazioni degli organi sociali;  
c)  quando in qualunque modo arrechino volontariamente danni morali o materiali all’Associazione;  
d)  quando si rendano morosi nel pagamento delle quote associative e /o delle ulteriori quote annuali richieste.  

8.  In ogni caso, prima di procedere all’esclusione, devono essere contestati per iscritto all’associato gli 
addebiti che allo stesso vengono mossi, consentendo facoltà di replica.  

9.  Gli associati esclusi possono ricorrere contro il provvedimento di esclusione; sul ricorso deciderà con 
delibera inappellabile l’Assemblea degli associati, nella prima riunione ordinaria.  

10.  Il recesso da parte degli associati deve essere comunicato per iscritto all’Associazione, che ne prende 
atto nella prima riunione utile del Consiglio direttivo.  

11.  Lo scioglimento del vincolo associativo ha effetto immediato, ma non esenta l’associato dimissionario 
dal pagamento della quota associativa e/o delle ulteriori quote richieste relative all’anno in corso.  

 
 
 

TITOLO IV  
RISORSE ECONOMICHE  

 
 

ART. 6) RISORSE ECONOMICHE E FONDO COMUNE  
 

1.  L’Associazione trae le risorse economiche per il funzionamento e per lo svolgimento delle proprie 
attività da:  
a)  quote associative annuali;  
b)  contributi straordinari richiesti ai propri associati;  
c)  erogazioni liberali in denaro volontarie da parte degli associati;  
d)  contributi erogati da Enti pubblici e enti privati;  
e)  donazioni, lasciti, elargizioni, concessi senza condizioni che limitino l’autonomia dell’Associazione;  
f)  entrate derivanti da convenzioni o da cessioni di beni o servizi ad associati o a terzi;  
g)  entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali o da iniziative promozionali;  
h)  qualsiasi altra entrata dell’associazione.  

2.  Le somme versate per le quote annuali non sono rimborsabili in nessun caso.  

3.  Le quote o i contributi associativi sono intrasmissibili e non rivalutabili.  



4.  Il fondo comune, costituito – a titolo esemplificativo e non esaustivo – da avanzi di gestione, fondi, 
riserve e tutti i beni acquisiti a qualsiasi titolo dall’Associazione, non è mai ripartibile fra gli associati 
durante la vita dell’associazione né all’atto del suo scioglimento.  

 
 

ART. 7) GESTIONE ECONOMICO -FINANZIARIA  
 

1.  L’esercizio sociale dell’Associazione ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 dicembre di ogni anno.  

2.  Al termine di ogni esercizio il Consiglio direttivo redige entro il mese di aprile il rendiconto economico 
e finanziario, corredato da una relazione sulle attività da sottoporre all’Assemblea degli associati, per la 
sua approvazione.  

3.  L’eventuale avanzo di gestione deve essere reinvestito a favore di attività istituzionali statutariamente 
previste.  

4.  Le eventuali perdite maturate, che non trovano copertura nelle riserve patrimoniali a disposizione 
dell’Associazione, comportano la messa in liquidazione dell’Associazione, con i criteri, i termini e le 
modalità di cui all’art. 16 dello statuto, fatto salvo il caso in cui tutti gli associati decidano di effettuare 
versametni nella misura necessaria alla loro copertura, versamenti che dovranno essere effettuati  
secondo i criteri, i termini e le modalità  stabiliti dalla stessa Assemblea degli associati.  

 
 
 

TITOLO V 
ORGANI SOCIALI  

 
 

ART. 8) ORGANI DELL ’A SSOCIAZIONE  
 

1.  Sono organi dell’Associazione:  
a)  l’Assemblea degli associati; 
b)  il Consiglio direttivo;  
c)  il Presidente;  
d)  Il Collegio dei Sindaci Revisori.  

 
 

ART. 9) COMPOSIZIONE E FUNZIONI DELL ’A SSEMBLEA  
 

1.  L’Assemblea è composta da tanti membri quanti sono gli associati; ciascun Ente associato è 
rappresentato dal proprio Presidente o Sindaco pro-tempore, o da altra persona munita di regolare delega 
di poteri e capacità decisionale.  

2.  L’Assemblea è riunita in seduta ordinaria o straordinaria ed è convocata dal Presidente del Consiglio 
direttivo, previa deliberazione del Consiglio stesso.  



3.  L’Assemblea ordinaria viene convocata almeno una volta all’anno entro il 31 maggio e adempie ai 
seguenti compiti:  
a)  eleggere, all’occorrenza, il Presidente del Consiglio direttivo;  
b)  eleggere, all’occorrenza, i membri del Consiglio direttivo;  
c)  nominare i membri del Collegio dei Sindaci Revisori;  
d)  discutere e deliberare sul rendiconto economico e finanziario, corredato della relazione sulle attività, 

relativo all’esercizio precedente;  
e)  discutere e deliberare sul conto economico di previsione, corredato della relazione sulle attività, per 

l’anno in corso;  
f)  deliberare sulle direttive d’ordine generale dell’Associazione e sull’attività da essa svolta e da 

svolgere nei vari settori di sua competenza;  
g)  approvare il regolamento interno predisposto dal Consiglio direttivo;  
h)  deliberare su ogni altro argomento sottoposto alla sua approvazione dal Consiglio direttivo;  
i)  deliberare sui ricorsi presentati da aspiranti non ammessi alla qualità di associati da parte del 

Consiglio direttivo;  
j)  deliberare sui ricorsi presentati dagli associati avverso le decisioni di espulsione.  

4.  L’assemblea straordinaria viene indetta quando si renda necessario deliberare sulle seguenti materie:  
a)  scioglimento dell’Associazione;  
b)  proposte di modifica dello statuto sociale;  
c)  ogni altro argomento di carattere straordinario sottoposto alla sua approvazione dal Consiglio 

direttivo.  

 
 

ART. 10) ATTIVITÀ DELL ’A SSEMBLEA  
 

1.  Le convocazioni dell’Assemblea sono effettuate dal Presidente del Consiglio direttivo con avviso scritto 
da fare pervenire, a mezzo lettera o a mezzo fax, almeno quindici giorni prima della data fissata.  

2.  L’avviso di convocazione deve contenere l’ordine del giorno, la data, l’orario ed il luogo della prima e 
della eventuale seconda convocazione da tenersi a distanza di almeno 24 ore dalla prima.  

3.  L’Assemblea ordinaria è validamente costituita in prima convocazione con la presenza di almeno la 
metà più uno degli associati. In seconda convocazione essa è validamente costituita qualunque sia la 
presenza degli associati.  

4.  L’Assemblea straordinaria è validamente costituita sia in prima che in seconda convocazione con la 
presenza del 50% + 1 degli associati, tranne quando sia chiamata a deliberare sullo scioglimento 
dell’Associazione, nel quale caso è necessaria la presenza dei tre quarti degli associati, sia in prima che 
in seconda convocazione.  

5.  In caso di assenza di un ente associato è possibile il conferimento di delega ad altro ente associato, nella 
persona del suo rappresentante.  

6.  L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio direttivo o, in caso di sua assenza o 
impedimento, dal Vice-Presidente, o in caso di assenza di entrambi, da persona nominata 
dall’Assemblea.  

7.  I verbali delle riunioni dell’Assemblea sono redatti dal Segretario in carica o, in sua assenza, da persona 
scelta dal Presidente dell’Assemblea fra i presenti.  



8.  L’Assemblea ordinaria delibera, sia in prima che in seconda convocazione, con la maggioranza minima 
della metà più uno dei presenti. In caso di parità di voti l’Assemblea deve essere chiamata subito a 
votare una seconda volta.  

9.  L’Assemblea straordinaria delibera, sia in prima che in seconda convocazione, con il voto favorevole 
della maggioranza degli associati, salvo che sullo scioglimento dell’Associazione per cui occorre il voto 
favorevole dei tre quarti (3/4) degli associati.  

10.  Le deliberazioni prese in conformità allo statuto obbligano tutti gli associati anche se assenti, 
dissenzienti o astenuti dal voto.  

11.  L’elezione degli organi amministrativi si basa sul principio del voto singolo e sulla sovranità 
dell’assemblea degli associati.  

12.  L’assemblea vota per alzata di mano oppure a scrutinio segreto quando ne faccia richiesta almeno 1/5 
dei presenti.  

13.  Le deliberazioni adottate dall’Assemblea dovranno essere iscritte su di un apposito libro ed essere 
firmate da chi ha presieduto l’assemblea e dal verbalizzante.  

 

 

ART. 11) COMPOSIZIONE E ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO DIRETTIVO  

 

1.  Il Consiglio Direttivo è formato da un numero dispari minimo di 5 ad un massimo di 9 membri scelti fra 
gli associati.  

2.  I componenti del Consiglio Direttivo restano in carica tre anni e sono rieleggibili.  

3.  Il Consiglio elegge al proprio interno il vice Presidente e nomina il Segretario.  

4.  Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente tutte le volte nelle quali vi sia materia su cui deliberare, 
oppure quando ne sia fatta domanda da almeno un terzo dei membri. Nel caso in cui il risultato della 
frazione porti ad un numero non intero, il calcolo del numero minimo verrà effettuato con 
arrotondamento per eccesso all’unità.  

5.  La convocazione è fatta a mezzo lettera , telegramma, fax, posta elettronica, da spedirsi non meno di 
dieci giorni prima della adunanza.  

6.  Le sedute sono valide quando vi intervenga la maggioranza dei componenti. 

7.  Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei presenti.  

8.  Di ogni seduta viene redatto il relativo verbale.  

9.  In caso di cessazione (recesso, esclusione, scioglimento, quest’ultimo compatibile con la natura 
giuridica dell’associato) di uno o più componenti come pure in caso di decadenza dalla carica dovuta ad 
assenze ingiustificate per almeno 5 volte consecutive, il Consiglio, alla prima riunione, provvede alla 
sua sostituzione; il consigliere così nominato resterà in carica sino alla successiva Assemblea. I 
componenti nominati dall’Assemblea scadono con gli altri componenti.  

10.  Se viene meno la maggioranza dei membri, quelli rimasti in carica debbono convocare l’assemblea 
perché provveda alla nomina di un nuovo Consiglio.  



11.  Il consigliere che in una determinata operazione abbia, per conto proprio o di terzi, un interesse in 
conflitto, anche potenziale, con quello dell’Associazione, deve darne notizia agli altri membri del 
Consiglio ed astenersi dal partecipare alle deliberazioni riguardanti l’operazione stessa.  

 

 

ART. 12) FUNZIONI DEL CONSIGLIO DIRETTIVO  

 

1.  Il Consiglio Direttivo è investito dei più ampi poteri per la gestione dell’Associazione. Spetta, pertanto, 
fra l’altro a titolo esemplificativo, al Consiglio:  
a)  curare l’esecuzione delle deliberazioni assembleari;  
b)  redigere il rendiconto economico e finanziario consuntivo e il conto economico preventivo, entrambi 

corredati delle relazione sulle attività;  
c)  predisporre gli eventuali regolamenti interni;  
d)  redigere tutti gli atti e deliberare la stipula dei contratti inerenti l’attività sociale;  
e)  deliberare circa l’ammissione, il recesso e l’esclusione degli associati;  
f)  nominare i responsabili delle commissioni di lavoro e dei settori di attività in cui si articola la vita 

dell’Associazione;  
g)  compiere tutti gli atti e le operazioni per la corretta amministrazione dell’Associazione che non siano 

spettanti all’Assemblea dei soci, ivi compresa la determinazione della quota associativa annuale;  
h)  fissare le quote di ammissione, i contributi associativi nonché la eventuale penale per i ritardati 

versamenti;  
i)  procedere all’inizio di ogni anno sociale alla revisione degli elenchi degli associati per accertare la 

permanenza dei requisiti di ammissione di ciascun associato, prendendo gli opportuni provvedimenti 
in caso contrario;  

j)  deliberare sull’adesione e partecipazione dell’Associazione ad enti ed organismi pubblici e privati 
che interessano l’attività dell’Associazione stessa, designandone i rappresentanti da scegliere tra i 
membri del Consiglio direttivo stesso; 

k) coordinare tutte le attività sociali e vigilare sul buon funzionamento delle stesse.  

 

 

ART. 13) PRESIDENTE  

 

1.  Il Presidente dirige l’Associazione e la rappresenta a tutti gli effetti di fronte a terzi ed in giudizio.  

2.  Il Presidente ha la responsabilità generale della conduzione e del buon andamento degli affari sociali, 
sovrintendendo in particolare all’attuazione delle deliberazioni dell’Assemblea e del Consiglio direttivo.  

3.  Il Presidente può delegare al Vice-Presidente parte dei suoi compiti in via transitoria o permanente, 
qualora quest’ultimo acconsenta.  

4.  Nel caso in cui il Presidente sia temporaneamente impedito, per qualsiasi causa, all’esercizio delle 
proprie funzioni, lo stesso viene sostituito dal Vice-Presidente in ogni sua attribuzione. La firma del 
Vice-Presidente fa fede, nei confronti dei terzi, dell’assenza o impedimento del Presidente.  

5.  In caso di cessazione, per qualsiasi causa, spetta al Vice Presidente convocare, entro 30 giorni, 
l’Assemblea degli associati per l’elezione del nuovo Presidente. 



 

 

ART. 14) SEGRETARIO DELL ’A SSOCIAZIONE  

 

1.  Il Segretario dell’Associazione è nominato dal Consiglio direttivo  

2.  Il Segretario gestisce la tesoreria, amministra il fondo sociale e ne è responsabile di fronte al Consiglio, 
cura i rapporti con gli Istituti di credito e si occupa degli incassi e dei pagamenti.  

3.  Dirige gli uffici dell’Associazione curandone gli affari ordinari, aggiorna il libro degli associati, svolge i 
compiti amministrativi connessi alle sue funzioni e ogni altro compito a lui demandato dal Presidente o 
dal Consiglio direttivo.  

4.  Partecipa alle riunioni dell’Assemblea e alle sedute del Consiglio direttivo, col compito di redigere e 
trascrivere sui libri sociali i relativi verbali.  

5.  In caso di revoca o dimissioni il Consiglio direttivo provvede a nominare un nuovo Segretario. 

 

 

ART. 15) COLLEGIO DEI SINDACI REVISORI  

 

1.  Il Collegio dei Sindaci revisori è composto da tre membri effettivi e da due supplenti.  

2.  Il Collegio dei Sindaci Revisori nomina al proprio interno il Presidente, il quale deve essere iscritto 
all’albo Nazionale dei Revisori Contabili.  

3.  Il Collegio dei Sindaci Revisori dura in carica 3 anni ed è rieleggibile.  

4.  Il Collegio dei Sindaci Revisori partecipa alle riunioni del Consiglio direttivo con funzioni consultive.  

5.  Il Collegio dei Sindaci Revisori deve:  
a)  controllare la gestione economico-finanziaria dell’Associazione;  
b)  vigilare sull’osservanza delle norme del presente Statuto e del regolamento interno;  
c)  accertare la regolare tenuta delle scritture contabili e dei rendiconti;  
d)  presentare la relazione annuale al rendiconto economico e finanziario consuntivo all’assemblea degli 

associati deputata all’approvazione dello stesso. 

 

 

 

TITOLO VI  
NORME FINALI  

 

 

ART. 16) SCIOGLIMENTO E DEVOLUZIONE DEI BENI DELL ’A SSOCIAZIONE  

 



1.  In caso di scioglimento dell’Associazione l’Assemblea determina le modalità della liquidazione e 
nomina il liquidatore, scelto preferibilmente fra i rappresentanti degli associati, fissandone i poteri 
previa osservanza delle disposizioni di legge che regolano la materia. 

2.  All’atto dello scioglimento, il patrimonio dell’Associazione, al netto delle eventuali passività, verrà 
devoluto ad altre associazioni con finalità analoghe e comunque a fini di utilità sociale, sentito 
l’organismo di controllo di cui all’art. 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo 
diversa destinazione imposta dalla legge.  

 

ART. 17) L IBRI SOCIALI E PUBBLICITÀ DEGLI ATTI  

 

1.  Deve essere assicurata pubblicità e trasparenza degli atti relativi all’attività dell’Associazione, con 
particolare riferimento ai rendiconti annuali.  

2.  Deve essere assicurata la regolare tenuta dei seguenti libri sociali:  
–  Libro Verbali delle Assemblee degli Associati;  
–  Libro Verbali del Consiglio direttivo;  
–  Libro degli Associati.  

3.  I libri sociali, conservati presso la sede, devono essere messi a disposizione degli associati per la 
consultazione.  

 

 

ART. 18) COMPOSIZIONE DELLE CONTROVERSIE  

 

1.  In caso insorga controversia in tema di rapporti associativi tra associati ovvero tra associati ed organi 
dell’Associazione, ne sarà rimessa la composizione al giudizio di un collegio di tre arbitri che 
decideranno secondo equità.  

2.  La parte che intende ricorrere all’arbitrato irrituale ne dà comunicazione scritta, indicando altresì il 
proprio arbitro, all’altra parte, invitandola alla nomina del proprio arbitro entro 20 giorni dal ricevimento 
della comunicazione. La parte invitata deve nello stesso termine comunicare la nomina del proprio 
arbitro all’altra parte. Ciascuna parte, attraverso tali comunicazioni, manifesta altresì la volontà di 
conformarsi alle decisioni degli arbitri.  

3.  Gli arbitri nominati dalle parti designano di comune accordo il terzo arbitro. Questo è nominato dal 
Presidente del Consiglio Notarile di Bologna qualora la parte invitata alla nomina del proprio arbitro non 
vi provveda, su richiesta dell’altra parte, ovvero, nel caso che gli arbitri nominati dalle parti non 
raggiungano al riguardo un accordo entro 15 giorni dalla nomina del secondo arbitro, su richiesta 
congiunta dei due arbitri.  

Il collegio arbitrale giudicherà come amichevole compositore, senza il rispetto di nessuna formalità, salvo il 
rispetto del contraddittorio e con decisione inappellabile. Esulano dalla presente clausola compromissoria 
quelle controversie che, a norma del codice di procedura civile, non possano formare oggetto di 
compromesso. 

 

 



ART. 19) RINVIO  

 

1.  Per quanto non espressamente previsto nel presente statuto si fa riferimento al Codice Civile 
ed alle altre norme di legge vigenti in materia di associazionismo. 


